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  “Dedico queste pagine di amena lettura




  a coloro che si sentono disperatamente




  soli in un mondo popolato da individui




  altrettanto soli”
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  Prefazione




   




  Il racconto ed i personaggi, descritti nelle pagine che seguono, sono tratti dalla fantasia dell’autore. Ogni riferimento a persone, pseudonimi e fatti veramente accaduti sono, quindi, del tutto casuali e nulla hanno a che vedere con la realtà.




   




  L’autore ha preferito definire genericamente “sito”, senza per altro dettagliare i nomi delle società che gestiscono il luogo virtuale d’incontro dei personaggi, le cui storie hanno intessuto un intreccio che, sebbene realistico, non manca di una certa originalità in un contesto fantasioso di possibili incontri attraverso “Internet”.




  Non vuole essere questo racconto una condanna del sistema né del servizio offerto da talune società specializzate in incontri tra persone sole in cerca di amicizia e talvolta speranzose di instaurare un rapporto basato anche sull’amore.




  È più facile raccontare i fatti propri davanti al monitor di un computer, protetti dall’anonimato, piuttosto che guardando negli occhi il proprio interlocutore. La diffidenza e talvolta la voglia di apparire differenti da come si è fan sì che il più delle volte non si giunga ad un incontro “faccia a faccia”.




   




  Nella trama del racconto vi sono personaggi la cui mendacia viene punita ed altri che vengono premiati per la loro onestà e questo dovrebbe fare riflettere chi è uso fare incontri nel mondo virtuale.




  Dovrebbe far riflettere soprattutto sulla vita d’oggi e sulle barriere che si tende a frapporre con i propri simili presso i quali si cerca amicizia, comprensione e solidarietà.




  La causa delle delusioni non nasce dallo strumento bensì dall’uso che se ne fa e dalla maniera con la quale ci si propone. Va del resto considerato che gli attuali strumenti di comunicazione, costituiti da “siti” che attraverso“Internet” permettono comunicazioni immediate e plurime, si sono semplicemente affiancati alle agenzie matrimoniali ed agli annunci che ancora appaiono sulle ultime pagine dei quotidiani cittadini dove vigono identiche regole. Ciò che ci si auspica è che ogni utente sia conscio delle proprie responsabilità morali. Trattandosi il più delle volte di “un gioco tra adulti” è bene che ognuno si ponga volontariamente dei “paletti” di etica comportamentale.Uno di quesiti è costituito dalla volontà di non “barare” in una partita che coinvolge la sfera sentimentale degli individui. Dall’altro capo della connessione vi sono persone con dei sentimenti, con alle spalle storie vere talvolta rappresentate da drammi personali. Non è bene, quindi, calpestarne la sensibilità.




  Un altro, non meno importante, riguarda la lealtà con la quale si fa la dichiarazione d’intenti che viene espressa nella propria auto-presentazione nonché tutte le notizie personali che —seppur protette, giustamente, dalla privacy— non debbono contenere menzogna di alcun genere.




  La lettura di questo romanzo non mancherà di divertire, soddi-sfacendo la curiosità del lettore, con il racconto di alcune storie di coppia e di situazioni decisamente intriganti.




  Non mancherà tuttavia di aprire una finestra sul lato più serio degli argomenti che sono stati oggetto di uno studio comportamentale in questo spaccato della società del terzo millennio.




   




  Elisa Savarese




  Presidente dell’Univertà Avalon




   




   




   




  Prologo




   




  Learco Learchi, artista, pittore e poeta con il pallino di voler dipingere sensazioni sul cuore della gente, non riusciva a trovare la giusta ispirazione per comporre qualche verso. Nella vecchia Europa la cosa gli sarebbe stata più facile. Ogni qual volta rientrava in Italia la nostalgia gli rapiva il cuore ed una profonda tristezza gli prendeva l’anima. Il male oscuro, che da sempre si annidava latente dentro di lui, prendeva il sopravvento ed i versi gli uscivano spontanei di getto a rotta di collo: versi tristi… ma sempre belli perché narravano cose vissute sulla pelle della propria anima.




  In quella terra del Brasile piena di colori, odori forti di natura silvestre e di fascino esotico proprio non riusciva a scrivere in versi, semmai poteva dipingere ma Learco sentiva il bisogno di scrivere. Se non avesse potuto farlo in versi decise che lo avrebbe fatto in prosa.




  Da questo pensiero assillante e dal bisogno di fissare le proprie idee sulla carta era nato il progetto di scrivere un romanzo. Era da anni che parlava di farlo ma ogni volta qualcosa di nuovo lo distoglieva.




  La primavera australe, l’inizio della quale corrisponde in Italia con il mese di settembre, era più sopportabile nello Stato di São Paulo dove la città di Campinas si trova: è posizionata infatti su di un altopiano ventilato a settecento metri sul livello del mare.




  Learco ricordava il caldo afoso patito l’anno precedente a Salvador da Bahia, a più di mille chilometri su al nord. Le notti insonni erano piene dell’ umidità e delle zanzare della zona nordestina del Brasile: il clima lassù è di tipo sub-equatoriale. Per questo motivo si era trasferito di Stato e di città.




  A Campinas in maggio la stagione corrispondeva a quella dell’autunno italiano ma il clima era cambiato anche lì —sotto il Tropico del Capricorno— di giorno il termometro segnava ventisei gradi ma di notte la temperatura precipitava a quindici. Potevano esserci rare giornate di freddo intenso quando il vento del Polo Sud, proveniente dalla confinante Argentina, arrivava portando giornate di gelo. Il fenomeno durava qualche giorno poi le piogge cadevano, quale variazione sul tema, ma infine il tepore diurno tornava a scaldare la pelle ed asciugava tutto.




  In una giornata di maggio, piena di pioggia, Learco buttò giù le linee guida del romanzo che avrebbe iniziato a scrivere. Aveva deciso che quella sarebbe stata la volta buona e nulla lo avrebbe distolto da questo impegno. L’idea gli era stata insufflata ascoltando due giovani donne parlare della cosa tra loro sull’autobus che dal lavoro le riportava a casa: il tema era Internet e come fare conoscenze virtuali su certi siti specializzati in questo genere di cose.




   




   




  
Brasile – Stato di São Paulo, città di Campinas - Sabato 17 maggio 2008 – Studio dello scrittore Learco Learchi





   




  «La prima cosa da fare è quella di iscriversi in un sito che propone incontri virtuali attraverso Internet.» si disse Learco e così facendo ini-ziò la sua ricerca.




   




  Ce n’erano molti e di varia tipologia e Learco cominciò a navigare esaminando le diverse offerte di servizio per scegliere il sito giusto —quello che faceva per lui— ma era forse la cosa più complicata. Decise di fare una cosa inusitata per un normale utente ma per lui era diverso: si trattava di… un lavoro. Si iscrisse, solo per qualche mese, a tre di questi al fine di conoscerne il funzionamento facendosi un’esperienza di base.




  Intanto gli venne da considerare come i rapporti interpersonali tra donne e uomini stavano soffrendo “veramente” di una profonda crisi. Se si era giunti a questi espedienti per conoscersi, il problema del relazionarsi coi propri simili era divenuto di vasta portata: più grave di quanto si potesse immaginare.




   




  «Per talune persone è più facile raccontare i fatti propri davanti al monitor di un computer, nascondendosi dietro l’anonimato d’un nome fittizio, piuttosto che guardare negli occhi il proprio interlocutore.» disse tra sè e sè mentre armeggiava sulla tastiera per prendere dimesti-chezza con le diverse modalità di iscrizione che prevedevano la pubblicazione di un “profilo”. Lui quel profilo doveva mettercelo ma lo voleva… molto accattivante.




  «Gli strumenti di comunicazione ed i siti che attraverso Internet mettono velocemente in contatto una pluralità di persone in fondo hanno sostituito gli annunci che, nei miei tempi di gioventù, apparivano sulle ultime pagine dei quotidiani cittadini.» pensò mentre prendendo carta e penna aveva deciso di progettare il proprio “profilo” che avrebbe pubblicato uguale in tutti e tre i siti presi in esame.




  «È un’azione di marketing, in fondo...esponi il prodotto in vetrina e troverai il compratore.» si disse recitando una vecchia formula pubblicitaria.




   




  Lo scopo che Learco si prefiggeva era quello di entrare in contatto con quante più persone gli fosse possibile e —intrattenendo corrispondenza— raccogliere la documentazione che gli occorreva per scrivere il suo libro.




  Con quest’idea nella testa preparò la sua dichiarazione d’intenti da mettere nella propria “auto-presentazione” nonché tutte le notizie personali che —seppur protette dalla privacy— aveva deciso che non dovevano contenere menzogna di alcun genere.




  Sapendo che molti avvoltoi si aggirano attorno a siti del genere gli venne da pensare con un po’ d’amarezza:«…si dovrebbe imporre una regola di salvaguardia in considerazione che dall’altro capo della connessione vi sono persone con dei sentimenti, con alle spalle storie vere, talvolta anche costituite da drammi personali. Ma come si fa?»




  Ridefinire l’etica in chiave moderna era lo scopo del libro che Learco avrebbe voluto scrivere. I comportamenti disdicevoli, come quelli di chi bara al gioco, sarebbero stati stigmatizzati. Per fare questo pensò che nel romanzo si sarebbe appellato ad un’Entità Divina che potesse —Deus ex machina— intervenire nelle umane vicende che si accingeva a descrivere.




   




   




  
Brasile – Stato di São Paulo, città di Campinas - Sabato 14 luglio 2008 – Studio dello scrittore Learco Learchi





   




  La prima selezione si era conclusa con la disdetta all’abbonamento di due Siti su tre. Learco si sentiva soddisfatto del lavoro preparatorio degli ultimi due mesi: ora sapeva come muoversi per gettare le proprie esche in maniera quasi sistematica.




   




  «Devo metter più ami per prendere più pesci…» s’era detto, ricordando la sua gioventù di pescatore dilettante nel Mar Ligure di fronte a Genova, la città dov’era nato.




   




  Restava soltanto un sito per il quale il rinnovo dell’abbonamento era stato fatto aumentando il pacchetto dei servizi offerti.




  Learco stava pensando d’aver scelto quello che, a suo parere, era il più serio. S’era anche divertito nella fase di apprendimento: ora sapeva come usare lo strumento ed i mezzi forniti per verificare quali erano le persone che avevano letto il suo “profilo” ed a sua volta andare a leggere il loro Talvolta aveva preso l’iniziativa di mandare le sue e-mail prendendo lo spunto dalla ricerca fatta su di lui, altre volte era stato lui stesso a visionare il campionario delle donne che si ponevano in mostra ed a scrivere presentandosi. Aveva intrattenuto corrispondenza con cinquantasei persone, anche di nazionalità differente, con le quali aveva scambiato le proprie idee, nonostante la difficoltà delle lingue straniere. Ora le e-mail scambiate si trovavano tutte archiviate in altrettante cartelle del suo computer.




  Aveva già materiale sufficiente per entrare nel vivo del lavoro ma altro ne sarebbe arrivato con i nuovi contatti. La corrispondenza iniziale non era un problema: aveva predisposto una serie di lettere standard che col sistema del “copia ed incolla” gli permettevano di operare, a seconda del caso, molto rapidamente. Nelle fasi successive, quando il contatto era avvenuto con una risposta positiva, la corrispondenza veniva personalizzata.




  Nelle lettere successive a tutti aveva confessato le sua attività di poeta-scrittore che amava trasmetter sensazioni alla gente e che stava raccogliendo materiale per scrivere un libro sugli incontri virtuali.




  Si sa che certe cose fan presa sull’animo delle donne: il pubblico di lettori da lui prediletto per la sottile perspicacia ed una spiccata predisposizione al sentimento.




   




  «Credo di poter cominciare a delineare la storia e le variabili che inevitabilmente emergeranno, strada facendo, nel racconto.» pensò Learco mentre riordinava i propri appunti sparsi disordinatamente sulla scrivania accanto al computer.




  «Ho bisogno di più tempo per pensarci… tirerò giù qualche ipotesi e poi ci lavorerò sopra.» si disse ad alta voce mentre già un paio di idee si facevano strada nella sua testa.




   




   




  
Brasile – Stato di São Paulo, città di Campinas .- Sabato 09 Agosto 2008 – Studio dello scrittore Learco Learchi





   




  Dopo un altro mese, gli appunti, tirati giù alla rinfusa e poi riordinati, davano il tracciato della trama del libro. Per la precisione le trame erano più d’una, giacché Learco aveva deciso di narrare le storie di diverse coppie che, su di un sito, si erano virtualmente incontrate.




  Da questa espressione era nato anche il titolo del romanzo “Incontri virtuali”: un diario dei rapporti di coppia intrecciati sul filone centrale dell’argomento.




  Tutto era pronto per iniziare seriamente seguendo una precisa scaletta. Non era stato facile organizzare i contenuti di un romanzo, che prevedeva moltissime pagine, ancora tutte da scrivere. Un’impresa ben differente dal vergare una raccolta di poesie.




  Il Lunedì successivo sarebbe iniziata l’avventura dello scrivere in prosa, che per Learco non era poi tanto nuova. Nel suo passato annoverava qualche esperienza giornalistica: la prosa e lo stile non gli mancavano.




   




   




  Via Lattea Parallela, Lunedì 11 agosto 2008 - Sede dell’Animo Universale




   




  Un via vai di serafini vestiti in completo blu sono affaccendati con rumore di piume svolazzanti: oggi c’è gran subbuglio in Sede. Il Pre-sidente è nel suo ufficio, al ponte di comando, ma pare che non sia di buon umore. Il “Consiglio dei Dodici” non è giunto ad alcuna conclusione e non gli ha portato proposte di alcun genere. Ancora una volta avrebbe dovuto occuparsene Lui “personalmente”.




  Il Presidente ed Amministratore Unico di tutto quell’ambaradan, il “Capo” —com’era amabilmente chiamato— non aveva pensato quando molto tempo addietro aveva creato un essere imprevedibile al quale aveva donato —con l’aria del suo alito divino— capacità intellettive e di autodeterminazione, che i discendenti di questo combinassero tanti guai, uno dopo l’altro senza interruzione di continuità. Eh sì che avrebbe dovuto immaginarlo dopo quel fattaccio del melo e del serpente!




  La sua compagna, quella Eva, che in una notte aveva modellato per lui da una costola, aveva colto dall’Albero della Conoscenza del Bene e del Male l’unico frutto proibito, sobillata da un altro traditore, il diabolico concorrente dei piani inferi ed era nata così la disobbedienza.




  Già molto tempo prima era accaduta una cosa del genere ma allora al centro del contendere c’era stato il “potere”.




  Il più bello, quello che splendeva della luce più radiosa, il più intelligente dei suoi angeli —il di lui prediletto… il suo braccio destro— si era montato la testa ed aveva deciso di contestarlo, orchestrando una congiura con altri colleghi per soffiargli la poltrona del comando.




  A Lui! Lui, il Signore dell’Universo che aveva prima progettato e poi creato metodicamente tutto e tutti, in soli sei giorni: genia ingrata anche quella di certi alati collaboratori.




  In un eccesso di magnanimità si era limitato a relegare i ribelli, mandandoli a lavorare alle caldaie, giù negli scantinati, dove per il calore e la fuliggine erano diventati neri, neri. Avrebbe avuto l’intenzione di ripescarli una volta che essi avessero dato segno di un ravveduto pentimento ma, a quanto pareva, quel segnale tardava a venire. Sembrava, anzi, che la contestazione continuasse e —negli ultimi millenni— stava facendo proseliti proprio tra gli abitanti del pianeta Terra.




  Ma torniamo agli “uomini” come aveva deciso di chiamarli, per di-stinguerli dagli altri animali.




  Con la consapevolezza dell’Ego e tutte le implicazioni connesse alla volontà di potenza fu originato l’inevitabile peccato d’orgoglio. Tutti i mali emergenti e ricaduti poi sulle generazioni successive di quella nuova specie divennero la conseguenza di quel banale atto di disobbedienza, definito universalmente come “il peccato originale”.




  Gli uomini avevano scoperto con il senso della colpa anche quello del pudore e del peccato; poi avevano complicato le cose confondendo il peccato d’origine con la mancanza di pudore e con l’atto sessuale: già… un atto naturale, che del peccato nulla aveva se consumato con ingenuità seppure per il mero piacere dei sensi.




  Non era la “cosa” del peccato originale ma il “perché” che ne faceva un fatto grave: un peccato mortale che marchiava per sempre il destino. In quel tempo nessuna peccaminosità era connaturata con il piacere. Meno che meno con il piacere dei sensi. In quel meraviglioso Eden, pieno di ogni cosa, tutto era a portata di mano e tutto si poteva toccare, bere, mangiare, odorare, guardare, nulla era proibito e tutto e di più si poteva fare. La procreazione era stato un ordine dell’Altissimo; aveva detto: « …andate e moltiplicatevi!» Poi il satanico serpente ci mise la coda ed avvenne… il patatrac.Ancora oggi, a distanza di tanto tempo, gli uomini non avevano ancora capito la gravità e l’essenza del fatto e continuavano a considerare un peccato la “cosa” e non il “perché” della cosa stessa. Eppure li aveva dotati d’intelligenza ma, evidentemente, questa capacità non era stata sufficiente a far loro capire la vera gravità del fatto. Continuavano a dare al sesso un significato del tutto diverso da quello da lui immaginato. Il sesso, quindi, era divenuto sinonimo di peccato derivato da quello d’origine e si sa che quando una cosa viene proibita, in quanto peccaminosa, è la volta che… la si fa con maggior gusto. Proprio com’era accaduto nell’Eden con le mele… perché si trattava di una cosa ritenuta proibita.




  Il risultato di tutto questo oggi: una popolazione infelice, in soprannumero, che sgomita per sopravvivere in un globo divenuto troppo piccolo per contenerla e sfamarla tutta.




  Egoismo, volontà di potenza, sopraffazione, fame, sete, ignoranza, potere, cupidigia, mancanza di credo in valori reali e di mutua solidarietà sono divenuti la quotidianità della vita. Quella vita, fatta per finalità ben più alte, rischia oggi di cessare per l’inquinamento che avvelena la natura: male, anche quest’ultimo, causato dall’ottusità degli uomini.




  Non che la cosa fosse nuova: la pentapoli di Sodoma, Gomorra, Adamar, Zoar e Zoboim, sul Mar Morto, erano stare annientate per aver, tra gli altri gravi peccati, mancato ai doveri dell’ospitalità nei confronti dei due angeli mandati per verificare se vi fossero almeno dieci giusti —cosa che avrebbe salvato quei mortali peccatori— ma così non fu. Nonostante le preghiere di un certo Loth, nipote di Abramo che, col suo mercanteggiare, era riuscito a ridurre il numero dei giusti da cinquanta iniziali a soli dieci, aveva dovuto scagliare sul pianeta un asteroide infuocato. I frammenti incendiarono le città mentre il corpo centrale andò a schiantarsi sui ghiacciai centro-europei vaporizzando milioni di metri cubi di ghiaccio: di lì le condensazioni e le persistenti piogge che causarono il diluvio universale per lavare la Terra dalle nequizie dei mortali. Era improponibile ricorrere continuamente a si-stemi così drastici con il fuoco e con l’acqua.




   




  «Deve pur esserci un sistema migliore!» pensò il Presidente, accarezzandosi la fluente barba sul mento, mordicchiandosi anche il baffi sul labbro superiore.




  «Bisogna identificare il male che oggi affligge quella gente. Per strapparlo alla radice occorre verificare il perché di tali comportamenti. Manderò laggiù un osservatore obiettivo, che studi il fenomeno e poi mi riferisca.» borbottò tra sè e sè soddisfatto della propria risoluzione; quindi, sollevò il tasto dell’interfono: «Cercatemi Pietro, che venga subito da me!»




  Poco dopo un Pietro molto trafelato si affacciò alla porta dell’ufficio:




  «Capo mi volevi?»




  «Sì, Pietro, entra e siedi, ché ho da parlarti di una cosa importante.»




  Il Presidente dopo aver spiegato per sommi capi i motivi della sua decisione attese pazientemente che Pietro dicesse la sua. In fin dei conti lo aveva chiamato perché un tempo, quel santo, era vissuto tra gli uomini e poteva, quindi, vedere la cosa da un’angolazione differente.




  «Allora, Pietro cosa ne pensi?»




  «Beh, Capo… bisognerebbe fabbricare un emissario molto speciale. Uno fatto su misura!»




  «No! Pietro, non abbiamo tempo per progettare e fabbricarne uno apposta. Per me è sufficiente che assomigli ad un componente del genere umano, che abbia un aspetto piacevole, accattivante, con due gambe, due braccia, che sia robusto, un buon lavoratore, che sia intelligente ed abbia buona volontà, che non sia privo di una certa dose di buon senso ma… che sia, invece, privo di sesso.»




  «Uno dei nostro angeli allora!» disse Pietro pensando ad alta voce con fare perplesso.




  «Sì! Ma deve avere l’aspetto di una donna.»




  «Ma Capo, una donna non è molto indicata per una missione del genere e poi… con tutti quegli attributi!» azzardò Pietro, forte della confidenza cha da tempo lo legava al Signore dell’Universo.




  «Pietro, dimentichi forse che anche tu sei stato generato da una donna?»




  «Sì, ma...»




  «Niente ma! Pietro, deve essere una donna e la voglio, per la particolarità di questa missione, laureata in medicina e specializzata in psichiatria.» disse il Presidente con tono che non ammetteva repliche.




  «Forse, ci sarebbe…»




  «Dimmi Pietro, a chi stai pensando dei nostri… non mi lasciare in sospeso, non ho tempo da perdere. Parla!»




  «Pensavo ad un nuovo arrivo che, con un po’ di addestramento e ridandogli la memoria della sua professione, potrebbe fare al caso nostro.»




  «Un nuovo arrivo… chi è lei? Dimmi!»




  «Per la verità, dovrei dire chi era lui: si chiamava Elio ed era, per l’appunto, un notissimo e bravo psichiatra poco più che quarantenne. È arrivato da noi a seguito di un brutto incidente stradale. Si è buttato sotto un autobus per salvare un bambino malaccorto che, correndo die-tro alla palla, aveva attraversato, incautamente, la strada.»




  «Quarantenne… incidente. Uhm…e dei suoi organi che ne è stato? Sai come la penso!»




  «O, beh! Se è per questo, è tutto in regola. Aveva da tempo lasciato disposizione per la donazione degli organi.»




  «Quali organi ha donato?»




  «Tutti, nessuno escluso. Difatti, oggi, molte persone sopravvivono grazie a lui.»




  «Bene, bene, il soggetto comincia a piacermi. Hai pensato già al nome che dovrà prendere?»




  «No Capo, ma non penso che possa riprendere il suo, tanto più che quello nuovo dovrà essere il nome di una donna.»




  «Oh, mio caro Pietro, questo è più facile di quanto tu immagini e, ti dirò,… mentre tu parlavi, pensavo a come utilizzare il suo precedente nome al femminile.»




  «èlia?»




  «Non essere banale, né èlia né Elìa Pietro, tanto più che il secondo era un profeta d’Israele il quale è vissuto ai tempi in cui regnava una coppia di empi: re Acab e la sua degna sposa Gezabele di Tiro. Da come ha sterminato i profeti della falsa divinità Baal ti posso garantire la sua forza mascolina.»




  «Baal... chi era, Capo?»




  «Come, non lo sai? Era la suprema divinità delle genti cananee e da luogo a luogo era conosciuto anche col nome di “Belfagor” ed anche con quello di “Belzebù.”»




  «Lui?»




  «Sì, è sempre lui con la sua coda serpentina.»




  «Allora, come si chiamerà Elio?»




  «Elisa Angela un Elio diventato angelo però al femminile.»




  «Capo, sei un genio, non per niente sei l’Onnisciente, è un nome meraviglioso. Sembra quasi un nome e cognome uniti assieme.»




  «Come, come Pietro?»




  «Sì Capo. Elisa di nome ed Angela di Cognome. Sul pianeta Terra ci sono molte famiglie con quel patronimico.»




  «Ebbene,sia! Unirò, tuttavia, i due nomi in Elisangela, ma il co-gnome sarà De Angeli. Sì, Elisangela degli Angeli… un doppio richiamo ai miei angeli. Fai preparare i documenti e non dimenticare che quel nome dovrà risultare all’anagrafe, nelle scuole, nelle Università degli Studi, negli Albi Professionali, negli Ospedali, nelle Cliniche Universitarie, nei Corsi di Specializzazione, nei Master, nei Congressi , nei Circoli ed in tutte quelle Istituzioni che di solito riguardano gli “strizza-cervelli” del suo calibro. Ma ricorda di far istruire per-fet-ta-men-te il soggetto —la professoressa Elisangela De Angeli— per la sua delicata missione.»




  «Ok, Capo, sarà fatto tutto come vuoi tu!» rispose Pietro, accennando un ossequioso inchino prima d’andarsene.




   




   




  
Italia – Roma, Martedì 10 febbraio 2009 - Studio Medico di Elisangela De Angeli





   




  Erano quasi passati sei mesi dopo l’incarico che “Lassù” avevano deciso di affidarle ed ancora non si era abituata all’idea di quella strana missione sulla Terra.




  L’addestramento era stato duro ma la voglia di compiacere e di non deludere le aspettative del Presidente le avevano spostato le ali ai piedi facendole imparare tutto ed in fretta. Quelle ali che aveva perduto temporaneamente, giusto per il tempo della missione, ora le mancavano un po’. Per fortuna le avevano reintrodotto nella memoria tutte le nozioni professionali precedenti, ma solo quelle, perché della vita passata non ricordava altro. Il suo aspetto fisico era quello d’una donna di quarantadue anni, con corti capelli biondi e penetranti occhi verdi, aveva un corpo slanciato e molto attraente. Professionalmente non aveva nulla da temere: era molto preparata e la collezione dei diplomi, delle pergamene e degli attestati dei master che tappezzavano le pareti del suo studio personale lo confermavano a chiunque avesse avuto la curiosità di accertarsene.




  Poteva, inoltre, contare su alcune facoltà paranormali delle quali “Lassù” l’avevano dotata ed aveva percezioni telepatiche che, concentrandosi, la portavano a leggere chiaramente il pensiero degli altri, ma soprattutto era dotata di una forte sensibilità verso il dolore altrui. Per questo motivo se da un lato si trovava avvantaggiata nei rapporti umani dall’altro non mancava di rattristarsi di fronte ai casi complessi che immancabilmente le si prospettavano: soffriva per e con i propri pazienti anche se riusciva, nonostante tutto, a restare obiettiva nelle sue valutazioni professionali.




  Aveva rilevato lo studio medico da un noto collega che, giunto al pensionamento, aveva scelto di ritornare nella sua amatissima città: la natia Amalfi. Per goderne, come diceva lui, il mite clima dal sole caldo, il cielo limpido e l’aria profumata dal mare e dai limoni, tipici, di quelle parti.




  Strano personaggio quel professor Raffaele Fiorilli, “don Lele ” familiarmente per gli amici, ma certamente uno studioso accorto dell’animo umano.




  Dipingeva strani quadri utilizzando materiali tra i più svariati: dalla sabbia alle pagliuzze vegetali, dalle piume e pezzettini di giornale ai frammenti di vetro. Il risultato dava però un bell’effetto di cromatico arredamento, tant’è che Elisangela aveva insistito affinché le lasciasse alcuni suoi dipinti che, tuttora, stavano appesi alle pareti della sala d’aspetto per la delizia dei pazienti. Era diventato un segno della continuità tra la passata e la nuova gestione dello studio medico. La clientela era molto eterogenea ma ultimamente il professor Fiorilli si era dedicato, in special modo, ad alcuni pazienti affetti da una malattia che aveva scherzosamente battezzata Internet-mania, ovvero: Sindrome da Mondo Virtuale. Si trattava di clienti fissati nella navigazione su Internet. Questo innocuo passatempo col tempo era divenuta una vera e propria dipendenza quasi una droga mentale. Chi ne era affetto, dopo ore ed ore passate davanti ad un computer, era portato ad avere oltre ai disturbi visivi anche delle nevrosi congenite che gli mettevano in pericolo la stabilità emotiva. Il professor Fiorilli aveva focalizzato la sua attenzione di ricercatore su alcuni pazienti che erano usi frequentare siti attraverso i quali venivano in contatto con ipotetici partner per incontri d’amore. Elisangela stava pensando di usufruire di queste persone come campione di ricerca per la sua missione al fine di studiare il fenomeno ma soprattutto per identificare le motivazioni vere che portavano degli individui, apparentemente sani e realizzati professionalmente, a rivolgersi al mondo virtuale di Internet. Per fare quanto si prefiggeva stava raccogliendo gli appunti e riordinando le schede lasciate a lei dal collega, l’esimio professor Fiorilli, per poi studiare tutto il materiale con calma.




   




   




  
Italia – Roma, Mercoledì 11 febbraio 2009 - Abitazione di Luisella Vieri





   




  Luisella, ragazza più volte abbandonata quasi sulla soglia dell’altare, aveva 34 anni e si sentiva un poco zitella. Era una bella donna con curve morbide che rivelavano la sensualità di un corpo slanciato con le cose giuste nei punti giusti. Aveva capelli neri fluenti sulle spalle e due occhi verdi da gatta selvatica che ammaliavano in maniera intri-gante. Aveva tutto in regola per stregare un uomo fulminandolo al primo sguardo. Eppure c’era qualcosa in lei che non andava.




   




  «Cos’è che non va? Cos’è che li fa scappare al momento di… concludere?» pensò tra sè e sè Luisella.




   




  Per quattro volte le era sembrato di aver raggiunto lo scopo che, allora, identificava nel matrimonio. Per altrettante volte i suoi fidanzati erano scappati via senza dare spiegazioni.




  Adesso dopo tanti tentativi frustrati e frustranti aveva deciso che il matrimonio poteva anche passare in second’ordine ma era invece divenuto imperativo l’acchiappare uno straccio d’uomo.




  Qualunque fosse, purché un uomo vero, deciso a prendere quella cosa che un maschio focoso di solito pretende da una donna. Lei era disposta a dargliela senza mezzi termini e l’avrebbe fatto.




  Queste erano le considerazioni che avevano spinto Luisella ad iscri-versi ad un sito per cuori solitari in cerca del compagno ideale.




  Per la redazione del suo profilo si era rivolta ad un’agenzia specia-lizzata nella cura delle relazioni personali. Le era costato un bel po’ ma il risultato giustificava la spesa. Quelle fotografie che le avevano fatto erano proprio belle davvero: sembrava un’attrice con il corpo che traspirava sensualità con le gambe di coscia lunga, caviglia sottile, polpaccio tornito ed in fine quel suo sguardo languido che pareva dicesse: “prendimi… prendimi, sono tua!”




  All’inizio si era vergognata un poco di quello che aveva fatto ma dopo, visto che i soldi li aveva spesi, si era decisa a pubblicare il suo annuncio sotto lo pseudonimo di “Stella del Sud”. Le e-mail fioccarono già a partire dal secondo giorno.Ora non c’era che da scegliere.




   




   




  
Italia – Roma, Giovedì 12 febbraio 2009 - Abitazione di Leonado Benci





   




  Leonardo era un po’ di tempo che si era iscritto a quel sito; ciò che lo aveva attratto era stato il nome: “Amori Ritrovati”. La locandina apparsa sul monitor era stata molto accattivante, le testimonianze sembravano vere e parlandone con una collega, la Carla della Contabilità Generale, che gli aveva confessato di aver fatto anche lei, come un’altra amica, “questa pazzia” come l’aveva definita. Da lei era venuto a sapere che con qualche cautela ci si poteva fidare delle inserzioni.




   




  «Qualcuno ha anche trovato l’anima gemella, il partner della propria vita» aveva detto la Carla.




  «Perché no? Proviamo!» si era detto Leonardo




  .




  Il suo matrimonio era andato a carte quarantotto un anno prima. Dopo quindici anni di rapporto apparentemente sereno, la moglie si era invaghita di un aitante ragazzo di venticinque anni. Lui ne aveva quarantacinque, il rivale ne aveva venti di meno e sua moglie, che aveva conosciuto ai tempi del liceo ed era quasi coetanea, ne aveva quarantadue. Quando si accorse del tradimento, ormai consumato da tempo, era troppo tardi. Fortunatamente non avevano avuto figli ed ora ne era sollevato anche se la moglie sin dai primi anni di matrimonio gli aveva rinfacciato quella sua incapacità a generarne.




   




  «15, 20, 25, 42 e 45 che bella sarabanda di numeri: una cinquina… potrei giocarmela.» pensò mentre digitava sul portatile login e codice segreto per accedere al sito e vedere se c’era qualche novità interessante che lo riguardasse.




   




  Prima di iscriversi aveva studiato a lungo con attenzione il profilo da inserire cercando d’esser onesto in ciò che descriveva di sé. Un profilo ben fatto ed una fotografia opportunamente “velata” poteva essere la presentazione giusta per mettersi in vetrina in maniera discreta.




  Adesso che aveva rotto ogni remora si era messo in gioco con lo pseudonimo di “Leo 64” ed intendeva giocare la partita al meglio delle sue possibilità. Non cercava il grande amore. In quello non credeva più oramai ma una semplice compagnia femminile e forse dopo… chissà.




   




  «Toh! Guarda, c’è posta per me.» si disse ad alta voce mentre apriva la e-mail con una certa emozione nel leggerla.




   




  Una tale “Stella del Sud” gli scriveva dicendogli che aveva letto il suo profilo ed era stata attratta non tanto dalla fotografia che sembrava sfuocata ma dal messaggio e dalla sua auto-presentazione che rivelava una personalità che lei aveva definito “molto, ma molto interessante”. Gli chiedeva inoltre che le comunicasse la sua e-mail personale per poter corrispondere in tutta riservatezza e non sotto gli occhi degli addetti alla redazione del sito.




  Le fotografie di Stella —così aveva deciso di abbreviare lo pseudo-nimo di lei— erano molte e tutte ben fatte: il soggetto aveva volto e personale piuttosto invitanti.




  Quanto al mandarle la sua e-mail personale: «Una parola, comunicartela! Stella cara, evidentemente non sai che, seppur io lo facessi, il sistema informatico preposto al controllo del rispetto della privacy la cambierebbe subito mettendo al suo posto quella attribuitami al momento dell’iscrizione.» Leonardo cominciò a mordicchiarsi le unghie —era un vizio di gioventù, che ritornava nei momenti d’insicurezza— ed il suo cervello cominciò a macinare pensieri.




  «Questa Stella mi piace. è la prima volta che una bella donna mi aggancia in maniera così diretta dicendomi papale, papale che le interesso per la mia personalità. Devo studiare il modo di inviarle la mia e-mail personale!»




  Mentre queste parole gli baluginavano per la mente si accorse che stava fissando la rivista di rebus e sciarade alla quale era abbonato.




  «Trovato! Le manderò una sciarada e se lei riuscirà a risolverla vorrà dire che , oltre che bella, è anche intelligente. Il che non guasta.»




  Nei giorni che seguirono Leonardo dedicò buona parte del suo tempo libero dal lavoro alla costruzione di una sua seconda e-mail personale e della sciarada che l’avrebbe rivelata.




  «D’altra parte, una volta studiata, mi potrà servire anche con altre donne che avanzassero uguale richiesta e la nuova e-mail la utilizzerò solo per questo tipo di corrispondenza.» pensò Leonardo un po’ per giustificare l’impegno messo in questa forma assurda di comunicare.




  Rimpianse il vecchio sistema degli annunci economici che ai tempi della sua gioventù ricorrevano alla classica dizione “scrivere fermo posta, oppure presso casella postale numero...”
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